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1. Situazione iniziale 

Anche in Svizzera la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica rappresentano un 

problema sociale ampiamente diffuso con gravi conseguenze per le vittime, le loro famiglie e l’intera 

società. Viste le dimensioni e le pesanti ripercussioni individuali e sociali di questo fenomeno, la 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 

donne e la violenza domestica, entrata in vigore in Svizzera il 1° aprile 2018, riveste grande 

importanza per il nostro Paese
1
; incoraggia la Confederazione e i Cantoni a portare avanti con 

coerenza e determinazione i provvedimenti sinora adottati nei settori della prevenzione, della 

protezione delle vittime e del perseguimento penale, a individuare la necessità di interventi e ad 

attuare misure coinvolgendo i servizi competenti e la società civile. 

La stesura del trattato ha richiesto diversi anni di negoziati preparatori ai quali la Svizzera ha 

partecipato con una propria delegazione.
2
 Aperta alla firma dal Comitato dei Ministri del Consiglio 

d’Europa l’11 maggio 2011 a Istanbul, città da cui ha preso il nome, la Convenzione è entrata in vigore 

il 1° agosto dopo la ratifica da parte del decimo Stato partecipante. 

La Svizzera l’ha sottoscritta l’11 settembre 2013. I Cantoni, i partiti, le associazioni mantello, le 

organizzazioni e le istituzioni interessate che hanno partecipato alla consultazione formulando 84 

pareri si sono pronunciati in larga maggioranza a favore dell’adesione della Svizzera alla Convenzione 

di Istanbul.
3
 

Il 2 dicembre 2016 il Consiglio federale ha sottoposto al Parlamento il messaggio concernente 

l’approvazione di tale trattato. In tale messaggio descrive lo stato di attuazione e illustra in modo 

dettagliato se e come la Svizzera adempie le prescrizioni dei singoli articoli della Convenzione.
4
 In 

particolare mostra che il Paese dispone delle basi legali richieste. 

Nel corso del dibattito parlamentare, dapprima il Consiglio degli Stati, il 27 febbraio 2017, e 

successivamente il Consiglio nazionale, il 31 maggio 2017, hanno accolto il messaggio in questione.
5
 

La Svizzera ha quindi ratificato la Convenzione il 14 dicembre 2017 e l’ha posta in vigore il 1° aprile 

2018.
6
 

L’attuazione della Convenzione di Istanbul è un compito congiunto e trasversale che tocca diversi 

ambiti politici, si svolge a diversi livelli federali e coinvolge la società civile. Visto l’elevato numero di 

attori, la garanzia di un approccio politico globale e coordinato giusta l’articolo 7 è fondamentale. 

Il presente piano di attuazione chiarisce la collaborazione tra Confederazione e Cantoni e illustra la 

forma del coinvolgimento della società civile. Il piano è stato elaborato di concerto con la Conferenza 

delle direttrici e dei direttori dei dipartimenti cantonali di giustizia e polizia (CDDGP) e la Conferenza 

delle direttrici e dei direttori cantonali delle opere sociali (CDOS). 

  

                                                
1
 Testo della Convenzione e rapporto esplicativo: https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/text-of-the-convention (in 
inglese e francese). 

2
 Maggiori informazioni sul contesto storico: http://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/historical-background. 

3
 Pareri espressi nell’ambito della consultazione sulla Convenzione di Istanbul: 
https://www.bj.admin.ch/bj/it/home/sicherheit/gesetzgebung/gewaltschutz.html. 

4
 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143). 
5
 Decreto federale del 16 giugno 2017 che approva la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (FF 2017 3681). 

6
 RS 0.311.35 

https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/text-of-the-convention
http://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/historical-background
https://www.bj.admin.ch/bj/it/home/sicherheit/gesetzgebung/gewaltschutz.html
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/3681.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20162518/index.html
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Dimensioni della violenza nei confronti delle donne e della violenza domestica in 

Svizzera 

Violenza domestica 

Nel 2017, la polizia ha registrato 17 024 reati violenti classificati come violenza domestica.
7
 

Reati violenti nella sfera domestica 

Tra il 2009 e il 2016, gli omicidi nella sfera domestica hanno causato il decesso di 124 donne, 42 uomini e 

35 bambini.
8
 

Cifre ufficiose elevate 

In Svizzera, il tasso di denunce per reati violenti è inferiore al 50 per cento. Meno del 20 per cento delle 

vittime di violenza sessuale sporge denuncia. Un quadro simile emerge anche tra le vittime di violenza 

domestica: in questo ambito il tasso di denuncia si attesta attorno al 20 per cento.
9
 

Costi della violenza domestica 

Secondo una stima prudenziale, in Svizzera la violenza domestica causa costi pari ad almeno 164 mio. di 

franchi l’anno. Già solo i costi di polizia e giustizia si aggirano sui 49 mio. di franchi l’anno.
10

 

Consulenza alle vittime 

Nel 2017, i servizi cantonali di aiuto alle vittime hanno fornito consulenza a 38 794 persone: in 19 843 casi 

si trattava di vittime di violenza domestica. Le vittime erano prevalentemente donne (70 %).
11

 

Violenza contro i bambini 

Secondo uno studio rappresentativo, ogni anno dal 2 al 3,3 per cento dei bambini residenti in Svizzera (in 

cifre assolute, da 30 000 a 50 000) viene segnalato a un servizio specializzato per minaccia al benessere 

del minore. Le forme di minacce più frequenti sono i maltrattamenti fisici (20,2 %), i maltrattamenti 

psicologici (19,3 %) e l’esposizione alla violenza di coppia (18,7 %).
12

 

Reati contro l’integrità sessuale 

Nel 2017, sono stati registrati complessivamente 6957 reati contro l’integrità sessuale. I casi di violenza 

carnale sono stati 588, quelli di atti sessuali con fanciulli 1230 e quelli di coazione sessuale 702. La quota di 

atti commessi in ambito domestico è elevata. Le vittime sono per la maggior parte donne.
13

 

Molestie sessuali 

Secondo un’inchiesta rappresentativa pubblicata nel 2008, nei 12 mesi precedenti il 30 per cento delle 

persone attive professionalmente in Svizzera ha subito comportamenti potenzialmente molesti sul posto di 

lavoro. Il 10,3 per cento delle donne e il 3,5 per cento degli uomini si sono sentiti molestati sessualmente o 

infastiditi in altro modo. Il 2,4 per cento delle donne e lo 0,2 per cento degli uomini si sono sentiti molestati 

sessualmente in modo esplicito.
14

 

Matrimoni forzati 

Nel quadro del programma federale di lotta ai matrimoni forzati, dall’inizio del 2015 alla fine di agosto del 

2017 i casi segnalati sono oltre 900.
15

 

Mutilazioni genitali femminili 

L’UNICEF stima che in Svizzera sono più di 10 000 le donne e le ragazze che hanno subito o rischiano di 

subire mutilazioni genitali femminili.
16

 

                                                
7
 Ufficio federale di statistica UST, Statistica criminale di polizia 2017, Neuchâtel, 2018. 

8
 Ufficio federale di statistica UST, Homicides enregistrés par la police 2009-2016, Neuchâtel, 2018, (in francese e tedesco). 

9
 Rapporto del 27 febbraio 2013 del Consiglio federale in adempimento del postulato Fehr 09.3878 «Più denunce, maggior 

effetto deterrente». 
10

 Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo UFU, Costi della violenza nei rapporti di coppia, Berna, 2013, 
https://www.ebg.admin.ch/ebg/it/home/documentazione/pubblicazioni/pubblicazioni-sulla-violenza.html (sintesi; rapporto 

integrale in francese e tedesco). 
11

 Ufficio federale di statistica UST, Statistica degli aiuti alle vittime di reati, 
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/diritto-giustizia/rilevazioni/ohs.assetdetail.2118943.html. 

12
 Conny Schmid et al., Maltrattamenti nei confronti dei bambini in Svizzera. Forme, aiuto, implicazioni specialistiche e politiche, 
Zurigo, 2018. 

13
 Ufficio federale di statistica UST, Statistica criminale di polizia 2017, Neuchâtel, 2018. 

14
 Susanna Strub e Marianne Schär Moser, Rischio e diffusione delle molestie sessuali sul posto di lavoro. Uno studio 
rappresentativo realizzato nella Svizzera tedesca e nella Svizzera romanda, Berna, 2008 (sintesi; rapporto integrale in 
francese e tedesco). 

15
 https://www.sem.admin.ch/dam/data/sem/integration/themen/zwangsh/20171025-ber-br-zwangsheirat-i.pdf 

https://www.ebg.admin.ch/ebg/it/home/documentazione/pubblicazioni/pubblicazioni-sulla-violenza.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/diritto-giustizia/rilevazioni/ohs.assetdetail.2118943.html
https://www.sem.admin.ch/dam/data/sem/integration/themen/zwangsh/20171025-ber-br-zwangsheirat-i.pdf
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2. Punti essenziali della Convenzione di Istanbul 

2.1. Obiettivi 

La Convenzione di Istanbul è il trattato internazionale attualmente più completo che si prefigge di 

lottare contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica mettendo al centro i diritti, 

la protezione e il sostegno alle vittime.
17

 Primo strumento vincolante in tutta Europa ad assicurare una 

protezione globale contro ogni forma di violenza nei confronti delle donne e contro la violenza 

domestica,
18

 fornisce un contributo fondamentale all’eliminazione della discriminazione della donna e 

alla promozione della parità dei sessi. 

I principali obiettivi della Convenzione di Istanbul sono: 

 armonizzare le diverse legislazioni nazionali in Europa e nel mondo, 

 prevenire e perseguire la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica in base a 

uno standard comparabile a livello europeo, e 

 intensificare e semplificare la collaborazione e lo scambio di informazioni tra gli Stati 

partecipanti.
19

 

2.2. Approccio 

L’approccio della Convenzione di Istanbul si basa sui seguenti quattro ambiti di intervento: 

 la prevenzione della violenza (prévention), 

 la protezione delle vittime (protéction), 

 il perseguimento penale (poursuites) e 

 un approccio politico globale e coordinato (politiques intégrées). 

L’approccio globale che caratterizza la Convenzione di Istanbul mira ad assicurare un miglioramento 

duraturo nella prevenzione e nella lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 

domestica in tutta Europa. 

2.3. Forme di violenza contemplate e campo di applicazione 

La Convenzione di Istanbul contempla e penalizza le seguenti forme di violenza: 

 violenza fisica; 

 violenza psicologica; 

 violenza sessuale, compreso lo stupro; 

 atti persecutori (stalking); 

 molestie sessuali; 

 matrimonio forzato; 

 mutilazioni genitali femminili; 

 aborto forzato e sterilizzazione forzata. 

                                                                                                                                                   
16

 https://www.unicef.ch/it/attuale/news/rapporto-mutilazioni-genitali-femminili-svizzera (in francese e tedesco) 
17

 Vedi anche Karine Lempen, Anita Marfurt e Sophie Heegaard-Schroeter, Convention d’Istanbul: tour d’horizon, in Jusletter del 
7 settembre 2015. 

18
 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 1.2. 
19

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), 

compendio. 

https://www.unicef.ch/it/attuale/news/rapporto-mutilazioni-genitali-femminili-svizzera
http://jusletter.weblaw.ch/services/login.html?targetPage=http://jusletter.weblaw.ch/juslissues/2015/814/la-convention-d-ista_7959b73604.html__ONCE&handle=http://jusletter.weblaw.ch/juslissues/2015/814/la-convention-d-ista_7959b73604.html__ONCE
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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La Convenzione di Istanbul protegge tutte le donne e le ragazze di meno di 18 anni dalle forme di 

violenza contemplate (art. 2). Riguardo alla violenza domestica, la protezione vale per tutte le vittime 

indipendentemente dal genere (art. 2 par. 2). 

Definizione di «violenza nei confronti delle donne» 

Ai fini della Convenzione di Istanbul, con l’espressione «violenza nei confronti delle donne» si intende 

designare una violazione dei diritti dell’uomo e una forma di discriminazione contro le donne, 

comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare 

danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di 

compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà sia nella vita pubblica, che nella 

vita privata (art. 3). 

Definizione di «violenza domestica» 

Ai fini della Convenzione di Istanbul, l’espressione «violenza domestica» designa tutti gli atti di 

violenza fisica, sessale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del 

nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di 

tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima (art. 3). 

2.4. Struttura e contenuto 

La Convenzione si compone di 81 articoli divisi in 12 capitoli: 

Struttura della Convenzione di Istanbul (12 capitoli e 81 articoli) 

I Obiettivi, definizioni, uguaglianza, obblighi generali (art. 1–6) 

II Politiche coordinate, finanziamento della raccolta dati (art. 7–11) 

III Prevenzione (art. 12–17) 

IV Protezione e sostegno (art. 18–28) 

V Diritto sostanziale (art. 29–48) 

VI Indagini, procedimenti penali, diritto procedurale, misure protettive (art. 49–58) 

VII Migrazione e asilo (art. 59–61) 

VIII Cooperazione internazionale (art. 62–65) 

IX Meccanismo di controllo (art. 66–70) 

X-XII Relazioni con altri strumenti internazionali, emendamenti alla Convenzione e  

clausole finali (art. 71–81) 

Preambolo20 

Il preambolo riconosce che «il raggiungimento dell'uguaglianza di genere de jure e de facto è un 

elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne». La Convenzione obbliga le Parti a 

condannare e vietare ogni discriminazione nei confronti delle donne, e ad adottare le misure 

necessarie per prevenirla, in particolare inserendo nelle loro costituzioni nazionali o in qualsiasi altra 

disposizione legislativa appropriata il principio della parità tra i sessi e garantendo l’effettiva 

l’applicazione di tale principio (art. 4). 

                                                
20

 La panoramica che segue descrive i contenuti salienti ma non tutti gli articoli della Convenzione di Istanbul. Per una visione 
d’insieme vedi il rapporto esplicativo del Consiglio d’Europa https://www.coe.int/fr/web/conventions/full-list/-

/conventions/treaty/210 (in francese, inglese e tedesco). 

https://www.coe.int/fr/web/conventions/full-list/-/conventions/treaty/210
https://www.coe.int/fr/web/conventions/full-list/-/conventions/treaty/210
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La Convenzione di Istanbul si applica a tutte le forme di violenza contro le donne, compresa la 

violenza domestica, che colpisce le donne in modo sproporzionato. Le Parti sono così tenute a 

dichiarare punibile segnatamente la violenza psicologica, fisica e sessuale, lo stalking, il matrimonio 

forzato, la mutilazione genitale femminile, l’aborto forzato e la sterilizzazione forzata. Per quanto 

riguarda la violenza domestica, le Parti sono incoraggiate ad applicare la Convenzione a tutte le 

vittime indipendentemente dal genere, dall’orientamento o dall’identità sessuale, in tempo di pace 

come nelle situazioni di conflitto armato (art. 2). 

Politiche coordinate (capitolo II) 

Le Parti si impegnano ad adottare e attuare politiche globali e coordinate (art. 7), a stanziare le risorse 

finanziarie e umane appropriate (art. 8), a instaurare una cooperazione efficace con organizzazioni 

non governative e associazioni della società civile attive nella lotta alla violenza contro le donne, a 

incoraggiarle e a sostenerle (art. 9). Le Parti sono tenute a designare o istituire un organismo 

nazionale responsabile del coordinamento, dell’attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle 

politiche e delle misure destinate a prevenire e a contrastare ogni forma di violenza oggetto della 

Convenzione (art. 10). Sono inoltre tenute a raccogliere e disaggregare dati statistici su tutte le forme 

di violenza contemplate dalla Convenzione (art. 11). 

Prevenzione (capitolo III) 

Il capitolo dedicato alla prevenzione obbliga le Parti ad adottare misure per impedire le forme di 

violenza contemplate dalla Convenzione (art. 12) comprese misure di prevenzione primaria come le 

campagne di sensibilizzazione generale (art. 13), la formazione generale su temi inerenti la parità e la 

violenza nel sistema scolastico (art. 14) o nei media (art. 17), e misure di prevenzione secondaria 

come corsi di formazione specifici (art. 15) o programmi specifici per persone violente (art. 16). 

Protezione e sostegno (capitolo IV) 

Le Parti sono tenute ad adottare misure per proteggere e supportare tutte le vittime ai sensi della 

Convenzione (art. 18), a informarle in merito ai servizi di sostegno e alle vie legali in una lingua che 

comprendono (art. 19), a mettere a disposizione in particolare delle donne e dei loro bambini un 

numero sufficiente di case rifugio (art. 23), a istituire apposite linee telefoniche di assistenza gratuite 

operanti 24 ore su 24 (art. 24) e a prevedere offerte di supporto specifiche, come per esempio visite 

medico-legali e consulenze per le vittime di violenza sessuale (art. 25), nonché protezione e supporto 

ai bambini testimoni di violenza domestica incluse consulenze psicosociali adattate alla loro età 

(art. 26). 

Diritto sostanziale (capitolo V) 

Il capitolo V enuncia i procedimenti civili e le vie di ricorso in materia civile necessari nonché il diritto 

delle vittime a ottenere un risarcimento (art. 29–30), stabilisce che al momento di determinare i diritti di 

custodia e di visita devono essere presi in considerazione gli episodi di violenza (art. 31), elenca le 

forme di violenza che devono essere penalizzate (art. 33–42) e disciplina altri punti rilevanti per il 

diritto sostanziale come per esempio la giurisdizione e le sanzioni (art. 43–48). 

Indagini, procedimenti penali, diritti procedurali e misure protettive  
(capitolo VI) 

Le Parti sono tenute ad adottare misure di protezione immediata delle vittime (art. 50), a dotarsi di un 

programma di gestione delle minacce per poter scongiurare il reiterarsi di episodi di violenza (art. 51), 

a garantire misure di protezione come le misure urgenti di allontanamento imposte dal giudice o le 

ordinanze di ingiunzione (art. 52-53), a perseguire d’ufficio i reati anche se la vittima dovesse ritrattare 

l’accusa o ritirare la denuncia (art. 55), nonché ad adottare misure nei procedimenti penali destinate 

per esempio a coinvolgere la vittima nel processo o informarla sul suo andamento (art. 56). 
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Migrazione e asilo (capitolo VII) 

Nel capitolo interamente dedicato alla migrazione e all’asilo la Convenzione stabilisce che le vittime di 

violenza il cui status di residente dipende da quello del coniuge devono poter ottenere, su richiesta, in 

situazioni particolarmente difficili, un titolo autonomo di soggiorno (art. 59), che la violenza basata sul 

genere deve essere riconosciuta come una forma di persecuzione (art. 60) e che il principio di non-

respingimento deve essere rispettato (art. 61). 

Cooperazione internazionale e meccanismo di controllo  (capitoli VIII e IX) 

Il capitolo sulla cooperazione internazionale fissa i principi generali (art. 62) nonché gli obblighi relativi 

allo scambio di informazioni sulle persone in pericolo (art. 63), allo scambio di informazioni sull’esito 

delle azioni intraprese (art. 64) e alla protezione dei dati (art. 65). Il capitolo IX regolamenta il 

meccanismo di controllo
21

 affinché la Convenzione venga attuata in modo efficace. 

2.5. Riserve della Svizzera 

La Convenzione di Istanbul offre agli Stati partecipanti la possibilità di formulare riserve su determinati 

articoli (art. 78). La Svizzera ne ha formulate quattro: 

Giurisdizione per reati commessi da persone aventi la propria reside nza 
abituale sul territorio svizzero (art. 44 par. 1 lett. e) 

Nel diritto penale svizzero, la dimora abituale non determina di per sé l’esercizio della competenza 

giurisdizionale. Determinanti sono in particolare il luogo in cui è stato commesso il reato e la 

cittadinanza dell’autore e della vittima. La Svizzera si avvale pertanto della possibilità di formulare una 

riserva su questo articolo.
22

 

Giurisdizione per determinati reati commessi all’estero (art.  44 par. 3) 

L’articolo 5 CP
23

 prevede la rinuncia alla doppia punibilità per determinati reati sessuali commessi 

all’estero su minorenni, ma non su adulti. Il CP non prevede pertinenti disposizioni neanche per 

l’aborto forzato e la sterilizzazione forzata. Per questo motivo, la Svizzera ricorre alla possibilità di 

formulare una riserva relativamente alla violenza sessuale commessa all’estero su adulti (art. 189 e 

190 CP) nonché all’aborto forzato e alla sterilizzazione forzata (art. 118 cpv. 2 e 122 CP).
24

 

Procedimenti ex parte e d’ufficio (art. 55) 

In Svizzera, le fattispecie di reato determinanti secondo la Convenzione di Istanbul sono perseguite 

d’ufficio ad eccezione, in parte, delle lesioni semplici (art. 123 CP). Le lesioni semplici sono perseguite 

d’ufficio se sono commesse tra l’altro su un fanciullo, sul coniuge o sul partner convivente. Alcuni casi 

limite di forme lievi di violenza fisica rilevanti ai fini della Convenzione (p.es. lesioni semplici contro 

donne in luoghi pubblici o in ambito privato tra fratelli o sorelle) sono perseguiti solo a querela di parte. 

La Svizzera si avvale pertanto della possibilità di formulare una riserva anche su questo articolo.
25

 

L’articolo 55a CP stabilisce che, su richiesta o con il consenso della vittima a una domanda specifica 

dell’autorità competente, il procedimento può essere sospeso in caso di lesioni semplici (art. 123 n. 2 

                                                
21

 L’organismo di vigilanza GREVIO (Groupe d'experts sur la lutte contre la violence à l'égard des femmes et la violence 
domestique) è operativo da settembre 2015. Vedi https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/grevio (in francese e 

inglese). 
22

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), 

cap. 2.5.16. 
23

 Codice penale svizzero del 21 dicembre 1937 (CP; RS 311.0). 
24

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), 
cap. 2.5.16. 

25
 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 2.6.7. 

https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/grevio
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19370083/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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cpv. 3-5 CP), vie di fatto reiterate (art. 126 cpv. 2 lett. b, b
bis

 e c CP), minaccia (art. 180 cpv. 2 CP) e 

coazione (art. 181 CP), se la vittima è il coniuge, il partner registrato o il partner convivente e il fatto è 

stato commesso durante la convivenza o al massimo nell’anno successivo alla sua fine. Secondo la 

giurisprudenza del Tribunale federale, l’autorità non può proseguire il procedimento contro la volontà 

della vittima.
26

 Dato che questa disposizione procedurale costituisce un’eccezione al principio 

dell’istruzione d’ufficio fissato dalla Convenzione, la Svizzera formula una riserva anche su questo 

articolo. 

Il disegno della legge federale intesa a migliorare la protezione delle vittime di violenza prevede una 

revisione dell’articolo 55a CP in base alla quale la decisione sulla prosecuzione del procedimento 

penale non dipende più esclusivamente dalla volontà della vittima, ma anche dalle autorità di 

perseguimento penale alle quali viene conferito un potere discrezionale più ampio.
27

 Inoltre, la 

sospensione non sarà più ammessa in caso di sospetta recidiva e prima di abbandonare un 

procedimento l’autorità dovrà procedere a una nuova valutazione della sospensione.
28

 

Status di residente (art.  59) 

Alle vittime di una forma di violenza contemplata dalla Convenzione di Istanbul, il cui status di 

residente dipende da quello del coniuge o del partner, in caso di scioglimento del matrimonio o della 

relazione deve essere concesso un permesso di soggiorno autonomo di durata limitata.
29

 L’articolo 50 

LStr
30

 stabilisce che, in presenza di gravi motivi personali (p.es. violenza domestica), le persone 

coniugate con cittadini svizzeri e i domiciliati hanno diritto al rilascio o alla proroga del permesso di 

dimora dopo lo scioglimento della comunità familiare, ma non le persone coniugate con dimoranti 

annuali e temporanei. Per questo motivo la Svizzera si avvale della possibilità di formulare una 

riserva.
31

 

Secondo l’articolo 79 della Convenzione, le riserve sono valide per un periodo di cinque anni a partire 

dal giorno della ratifica. Trascorso tale termine, le riserve decadono a meno che la Svizzera non ne 

chieda esplicitamente il rinnovo. In tal caso, deve dapprima fornire delle spiegazioni all’organismo di 

vigilanza GREVIO in merito ai motivi che giustificano il loro mantenimento. 

  

                                                
26

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 2.6.7. 
27

 Messaggio dell’11 ottobre 2017 del Consiglio federale concernente la legge federale intesa a migliorare la protezione delle 
vittime di violenza (FF 2017 6267), compendio. 

28
 Messaggio dell’11 ottobre 2017 del Consiglio federale concernente la legge federale intesa a migliorare la protezione delle 
vittime di violenza (FF 2017 6267), cap. 4.3. 

29
 Rapporto esplicativo della Convenzione di Istanbul, n. 302 https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/text-of-the-

convention (in francese, inglese e tedesco). 
30

 Legge federale del 16 dicembre 2005 sugli stranieri (LStr; RS 142.20). 
31

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 2.7.1. 

https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/6267.pdf
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/6267.pdf
https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/text-of-the-convention
https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/text-of-the-convention
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20020232/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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3. Principi per l’attuazione in Svizzera 

Come indicato nel messaggio del Consiglio federale concernente l’approvazione della Convenzione di 

Istanbul, con le basi legali e le misure sinora adottate da Confederazione, Cantoni e Comuni, la 

Svizzera ne adempie ampiamente i requisiti. La ratifica non ha richiesto adeguamenti legislativi.
32

 La 

Convenzione incoraggia la Svizzera a portare avanti la sua attuale politica e a continuare a svilupparla 

attenendosi ai seguenti principi: 

La Convenzione come quadro orientativo vincolante  

Con il suo approccio globale, la Convenzione di Istanbul serve alle autorità, alle istituzioni e alle 

organizzazioni competenti a tutti i livelli federali come quadro orientativo per elaborare e sviluppare 

ulteriormente la prevenzione della violenza, la protezione delle vittime e il perseguimento penale. 

L’attuazione come compito congiunto e trasversale  

L’attuazione della Convenzione di Istanbul è un compito congiunto e trasversale che tocca diversi 

settori politici, si svolge a diversi livelli federali e coinvolge la società civile. 

Garanzia di un approccio globale e coordinato 

Vista la ripartizione delle competenze e dei compiti, la garanzia di un approccio globale e coordinato 

giusta l’articolo 7 della Convenzione è fondamentale. 

Ulteriore sviluppo sulla base di conoscenze scientificamente fondate  

Per permettere un ulteriore sviluppo basato sull’evidenza e orientato all’efficacia occorre individuare 

eventuali necessità di intervento e fornire a Confederazione e Cantoni basi scientificamente fondate 

per le decisioni politiche. 

  

                                                
32

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), 

compendio. 

https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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4. Ripartizione federalistica dei compiti 

Sulla base della ripartizione federalistica dei compiti, Confederazione e Cantoni si suddividono le 

competenze per l’attuazione della Convenzione di Istanbul come segue. 

4.1. Competenze della Confederazione 

Gli affari esteri e la conclusione di trattati internazionali sono di competenza della Confederazione.
33

 

La Confederazione è responsabile dell’adempimento degli obblighi di diritto internazionale anche nei 

settori nei quali l’attuazione spetta ai Cantoni.
34

 

L’attuazione di trattati internazionali è retta dall’ordinamento nazionale delle competenze o dalla 

vigente ripartizione dei compiti tra Confederazione e Cantoni. Per quanto riguarda l’attuazione della 

Convenzione di Istanbul, alla Confederazione competono: 

 il coordinamento nazionale e internazionale dell’attuazione, segnatamente il ruolo di 

interlocutore e partner negoziale per il Consiglio d’Europa, 

 la cooperazione bilaterale e multilaterale con altre Parti, 

 l’elaborazione di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa e la gestione del processo 

follow-up di eventuali raccomandazioni del Consiglio d’Europa alla Svizzera, 

 la rappresentanza della Svizzera nel Comitato delle Parti (Comité des Parties
35

) e la 

presentazione di candidature per l’elezione dell’organismo di vigilanza GREVIO
36

, 

 la gestione della questione del ritiro e/o rinnovo delle riserve formulate al momento della 

ratifica. 

Nel quadro delle sue attività ordinarie, la Confederazione è inoltre responsabile: 

 della legislazione nei suoi ambiti di competenza, 

 dei compiti permanenti di singoli servizi federali nell’attuazione della Convenzione di 

Istanbul
37

, 

 dell’esame e dell’attuazione di misure nell’ambito di affari svolti su incarico del Parlamento 

federale, 

 dell’elaborazione di basi, studi, rapporti e perizie (per lo più in risposta a interventi 

parlamentari), nonché 

 della produzione di statistiche nazionali e analisi approfondite, 

 del sostegno finanziario a terzi mediante aiuti finanziari, contributi a progetti, sussidi alla 

formazione e convenzioni sulle prestazioni secondo le basi legali pertinenti e, in via 

subordinata, secondo la ripartizione dei compiti e delle competenze tra Confederazione e 

Cantoni. 

  

                                                
33

 Art. 54 e 184 della Costituzione federale del 18 aprile 1999 (Cost; RS 101). 
34

 Giovanni Biaggini, BV Kommentar - Bundesverfassung der Schweizerischen Eidgenossenschaft, 2a edizione, p. 590 
sull'articolo art. 54, n. 16, Zurigo, 2017 (in tedesco). 

35
 https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/committee-of-the-parties (in francese e inglese) 

36
 https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/grevio (in francese e inglese) 

37
 Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo UFU. Prevenzione e lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica – Compiti e misure della Confederazione per attuare la Convenzione del Consiglio d’Europa 

(Convenzione di Istanbul). Berna, novembre 2018. 

https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19995395/index.html
https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/committee-of-the-parties
https://www.coe.int/fr/web/istanbul-convention/grevio
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4.2. Competenze dei Cantoni 

Nella misura in cui, in base alla vigente ripartizione federalistica dei compiti, l’attuazione della 

Convenzione di Istanbul, com’è in gran parte il caso, rientra nell’ambito di competenza dei Cantoni, 

questi ultimi sono tenuti a intraprendere i passi necessari.
38

 

Rientrano nell’ambito di competenza dei Cantoni segnatamente: 

 il coordinamento intracantonale e intercantonale, 

 il perseguimento penale e le misure di protezione e di sicurezza (p.es. allontanamenti, 

ordinanze di ingiunzione, uso della sorveglianza elettronica) come disciplinate nelle leggi 

cantonali pertinenti, 

 la gestione cantonale delle minacce e il lavoro di prevenzione della polizia, 

 l’aiuto alle vittime cantonale conformemente alla LAV
39

 e la messa a disposizione di case 

rifugio, 

 l’assistenza medica alle vittime di violenza e la produzione di documenti medico-legali 

(documentazione di percosse e lesioni incluse foto di segni di violenza), 

 la protezione dei minori e degli adulti nonché l’assistenza psicosociale adeguata all’età di 

bambini esposti alla violenza, 

 la presa di contatto dei potenziali autori di violenza da parte della polizia nonché le offerte di 

consulenza e i programmi specifici per persone violente, 

 le misure di prevenzione, soprattutto di informazione e formazione per la popolazione e gli 

specialisti, 

 l’elaborazione di basi pratiche, guide operative, raccomandazioni, statistiche cantonali, studi, 

rapporti e perizie, 

 il sostegno finanziario a terzi mediante per esempio convenzioni sulle prestazioni, contributi a 

progetti secondo le basi legali pertinenti e la ripartizione dei compiti e delle competenze tra 

Confederazione e Cantoni, 

 le misure di promozione della parità nei settori tematici della Convenzione di Istanbul volte a 

eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne e a rafforzare i loro diritti, 

 il contributo all’elaborazione di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa (sotto la guida 

della Confederazione). 

  

                                                
38

 Art. 7 della legge federale del 22 dicembre 1999 concernente la partecipazione dei Cantoni alla politica estera della 
Confederazione (LFPC; RS 138.1). 

39
 Legge federale del 23 marzo 2007 concernente l’aiuto alle vittime di reati (LAV; RS 312.5). 

https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19996351/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20041159/index.html
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5. Organizzazione dell’attuazione a livello federale 

5.1. Organismo di coordinamento di cui all’articolo 10 della Convenzione di 

Istanbul 

L’organismo responsabile del coordinamento a livello nazionale, dell’attuazione, del monitoraggio e 

della valutazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare ogni forma di 

violenza oggetto della Convenzione di Istanbul ai sensi dell’articolo 10 è inserito nelle strutture federali 

ed è l’Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo (UFU), ambito Violenza domestica.
40

 

L’UFU dirige il gruppo di lavoro interdipartimentale a livello federale (vedi cap. 5.2.) e il comitato della 

Confederazione e dei Cantoni per l’attuazione della Convenzione di Istanbul (vedi cap. 8.1.). 

Inoltre, è responsabile dell’elaborazione di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa (vedi 

cap. 8.2.), del processo di follow-up di eventuali raccomandazioni del Consiglio d’Europa (vedi 

cap. 8.3.) nonché della collaborazione bilaterale e della cura dei contatti con altre Parti secondo 

l’articolo 10 paragrafo 3 della Convenzione di Istanbul. 

5.2. Coordinamento a livello federale 

Sotto la responsabilità dell’UFU, il gruppo di lavoro interdipartimentale per l’attuazione della 

Convenzione di Istanbul (IDA IK) coordina i compiti permanenti e gli affari correnti 

nell’implementazione a livello federale delle prescrizioni di tale trattato. Si riunisce almeno una volta 

l’anno e gli uffici che vi sono rappresentati collaborano bilateralmente. 

Nell’IDA IK sono rappresentati in permanenza otto servizi federali di tre dipartimenti: 

Dipartimento federale dell’interno (DFI) 

 Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP) 

Unità di direzione politica della sanità, Sezione pari opportunità nel campo della salute 

 Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS) 

Settore Questioni dell’infanzia e della gioventù 

 Ufficio federale di statistica (UST) 

Sezione Criminalità e diritto penale 

 Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo (UFU) 

Ambito Violenza domestica 

Dipartimento federale di giustizia e polizia (DFGP) 

 Ufficio federale di giustizia (UFG) 

Settore Diritto penale internazionale 

Settore Diritto e procedura civili 

Settore Progetti e metodologia legislativi 

 Ufficio federale di polizia (fedpol) 

Divisione prevenzione nazionale di polizia in materia di criminalità 

 Segreteria di Stato della migrazione (SEM) 

Ammissione Dimora 

Dipartimento federale degli affari esteri (DFAE) 

 Segreteria generale DFAE 

Pari opportunità DFAE e questioni globali di genere 

                                                
40

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 3.1. 

https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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L’IDA IK può sentire in modo puntuale altri servizi federali, per esempio l’Ufficio federale per le pari 

opportunità delle persone con disabilità (UFPD) su questioni legate alla violenza contro questo gruppo 

di popolazione. 

Il gruppo di lavoro ha i seguenti compiti: 

 coordinamento degli affari permanenti e correnti della Confederazione nell’attuazione della 

Convenzione di Istanbul, 

 coordinamento con i Cantoni nel quadro del comitato della Confederazione e dei Cantoni (vedi 

cap. 8.1.), 

 sostegno bilaterale nell’attuazione di misure, 

 allestimento di una panoramica dei compiti e delle misure della Confederazione per attuare la 

Convenzione di Istanbul, 

 informazione a Consiglio federale e Parlamento, 

 collaborazione nell’allestimento di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa, 

 collaborazione nel processo di follow-up di eventuali raccomandazioni del Consiglio d’Europa. 

5.3. Panoramica delle misure della Confederazione 

L’IDA IK registra i compiti permanenti e gli affari correnti della Confederazione nell’attuazione delle 

prescrizioni della Convenzione di Istanbul sotto forma di una panoramica periodicamente aggiornata 

accessibile al pubblico. 

Le misure inserite nella panoramica si basano su: 

• il programma di legislatura, 

• gli obiettivi del Consiglio federale, 

• i compiti permanenti dei servizi federali, 

• i processi legislativi in corso, 

• l’attuazione di interventi parlamentari, 

• i programmi federali, i piani d’azione e le strategie in atto, 

• le misure della Confederazione nell’attuazione di altri trattati internazionali e 

• le raccomandazioni del Consiglio d’Europa purché rientrino nell’ambito di competenza della 

Confederazione. 

La panoramica periodicamente aggiornata delle misure della Confederazione negli ambiti di intervento 

della Convenzione funge da strumento di lavoro dinamico per il coordinamento delle misure a livello 

federale e con i Cantoni. Illustra le competenze, serve a monitorare le attività della Confederazione e 

costituisce una base fondamentale per l’elaborazione di rapporti e il processo di follow-up delle 

raccomandazioni del Consiglio d’Europa (vedi cap. 8.3). 

5.4. Aiuti finanziari per misure di prevenzione della criminalità  

Come esposto nel messaggio del Consiglio federale concernente l’approvazione della Convenzione di 

Istanbul, la Confederazione valuta l’opportunità di sostenere con aiuti finanziari misure di prevenzione 

della criminalità supplementari adottate dai Cantoni e da terzi, come definite negli articoli 7, 13-15 

della Convenzione.
41

 

                                                
41

 Messaggio del 2 dicembre 2016 concernente l’approvazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) (FF 2017 143), cap. 2.2.2. 

https://www.admin.ch/opc/it/federal-gazette/2017/143.pdf
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In virtù dell’articolo 386 CP, la Confederazione può prendere misure di informazione, di educazione o 

altre misure intese a evitare i reati e in generale a prevenire la criminalità.
42

 Un’ordinanza di 

esecuzione potrebbe definire, oltre alle misure di prevenzione della violenza contro le donne e della 

violenza domestica, anche i compiti dell’UFU quale organismo ufficiale responsabile del 

coordinamento. 

6. Organizzazione dell’attuazione a livello cantonale 

6.1. Conferenze cantonali competenti 

Quale unione dei servizi cantonali di intervento e coordinamento per la prevenzione e la lotta contro la 

violenza domestica, la Conferenza svizzera contro la violenza domestica (CSVD) coordina l’attuazione 

della Convenzione di Istanbul a livello intercantonale su incarico della Conferenza delle direttrici e dei 

direttori dei dipartimenti cantonali di giustizia e polizia (CDDGP) (responsabile della direzione politica 

dell’affare) e della Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali delle opere sociali (CDOS). In tale 

funzione collabora con la Confederazione e le organizzazioni comunali e non governative 

all’attuazione di tale trattato quale porta d’accesso cantonale. Allestisce decisioni a livello cantonale, 

verifica l’applicabilità pratica delle misure previste, elabora (partendo da una panoramica delle misure 

esistenti) proposte di misure per attuare la convenzione in questione a livello cantonale, assicura una 

comunicazione coerente e fornisce input per l’elaborazione dei rapporti nazionali. 

Il coinvolgimento di altri servizi, conferenze e autorità cantonali come per esempio la Conferenza 

Svizzera delle Delegate alla Parità fra Donne e Uomini (CSP) dipende dal tema. Almeno una volta 

l’anno rappresentanti delle segreterie generali della CDDGP e della CDOS incontrano la copresidenza 

della CSVD per uno scambio di opinioni. Inoltre, ogni anno a primavera la CSVD presenta alla CDOS 

e alla CDDGP un rapporto sulle sue attività incluse quelle volte ad attuare la Convenzione di Istanbul. 

6.2. Coordinamento a livello cantonale 

Come illustrato nel capitolo 4.2, l’attuazione della Convenzione di Istanbul compete in gran parte ai 

Cantoni. Già oggi in tutti i 26 Cantoni esistono innumerevoli leggi, compiti e attività che rientrano nel 

campo di applicazione di tale trattato. Si tratta sia di misure minori come la diffusione di un volantino 

informativo sui matrimoni forzati sia di grandi progetti come la creazione di un sistema di gestione 

delle minacce o l’attuazione di una legge cantonale sulla protezione dalla violenza. 

Nell’estate del 2018 è stata stilata una panoramica delle misure per attuare la Convenzione di Istanbul 

nei Cantoni dal punto di vista dei servizi specializzati. Sulla base di tale panoramica sono state definite 

alcune misure a livello intercantonale volte a migliorare le attività già svolte per prevenire e combattere 

la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica conformemente alla Convenzione di 

Istanbul. A intervalli regolari – la prima volta nel quadro dell’elaborazione del primo rapporto della 

Svizzera all’attenzione del GREVIO – la panoramica in questione dovrà essere rivista e all’occorrenza 

adattata e integrata. 

  

                                                
42

 La Confederazione peraltro concede già aiuti finanziari per l’attuazione di altri trattati internazionali: RS 311.039.1 (diritti del 

fanciullo), RS 151.21 (razzismo), RS 311.039.4 (prostituzione) e RS 311.039.3 (tratta di esseri umani e traffico di migranti). 

https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20092333/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20092025/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20151128/index.html
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/20130817/index.html
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6.3. Misure dei Cantoni 

Su raccomandazione della CSVD, durante la prima fase dell’attuazione della Convenzione di Istanbul 

(da metà 2018 fino alla presentazione del primo rapporto nazionale) la CDDGP e la CDOS hanno 

deciso di concentrarsi sui seguenti sei settori tematici: 

• finanziamento (art. 8), 

• lavoro con persone violente (art. 16), 

• aumento della notorietà dell’aiuto alle vittime di reati (art. 19), 

• numero sufficiente di case rifugio (art. 23), 

• centri di prima assistenza per le vittime di violenza, documentazione di percosse, lesioni e 

segni di violenza (art. 25), 

• bambini colpiti dalla violenza: supporto e presa in considerazione della violenza nelle decisioni 

sui diritti di visita e la custodia dei figli (art. 26, 31 e 56). 

La raccomandazione dei servizi specializzati riguardante l’educazione sull’intero territorio nazionale 

(art. 14) è stata trasmessa alla Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione 

(CDPE). 

7. Coinvolgimento di organizzazioni non governative e della 

società civile 

La Convenzione di Istanbul dispone che le Parti riconoscano, incoraggino e sostengano a tutti i livelli il 

lavoro delle organizzazioni non governative e delle associazioni della società civile attive nella lotta 

alla violenza contro le donne, e instaurino un’efficace cooperazione con tali organizzazioni (art. 9).
43

 

7.1. Coinvolgimento a livello federale 

La Confederazione coinvolge regolarmente le organizzazioni non governative pertinenti e la società 

civile nell’elaborazione e nell’attuazione di misure. 

Il loro coinvolgimento avviene sotto forma di: 

• collaborazione bilaterale nel quadro di iniziative e progetti comuni di importanza nazionale, 

• convenzioni sulle prestazioni e mandati, 

• presenza nei gruppi di accompagnamento della Confederazione per l’elaborazione di rapporti 

e l’attuazione di misure, 

• coinvolgimento come esperti nell’elaborazione di studi e rapporti, 

• audizioni, 

• consultazioni. 

Il coinvolgimento della società civile è segnalato nei rapporti presentati al Consiglio d’Europa. 
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 Nel 2018 è stata istituita la rete della società civile per l’attuazione della Convenzione di Istanbul composta di organizzazioni 
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7.2. Coinvolgimento a livello cantonale 

La collaborazione tra Cantoni, organizzazioni comunali e non governative nonché servizi specializzati 

è consolidata da tempo e funziona perfettamente. All’interno dei singoli Cantoni avviene in forme 

estremamente diverse: 

• nel quadro di discussioni a tavole rotonde o in seno a commissioni per la prevenzione e la 

lotta contro la violenza domestica, i matrimoni forzati o la tratta di esseri umani, 

• nel corso di colloqui su casi specifici, 

• in seno a organismi e gruppi di lavoro su temi specifici, 

• nell’ambito di progetti comuni e azioni congiunte come per esempio la campagna annuale di 

16 giorni contro la violenza sulle donne. 

Questa collaborazione, collaudata e incentrata sul contenuto, è stata implementata anche per 

l’attuazione della Convenzione di Istanbul. Nel luglio del 2018, rappresentanti della CSVD e di 

organizzazioni non governative si sono incontrati per discutere prime idee di misure per attuare il 

trattato in questione a livello cantonale. L’ulteriore sviluppo e la concretizzazione di tali idee richiederà 

una stretta collaborazione con organizzazioni non governative e servizi specializzati. 

8. Coordinamento tra Confederazione e Cantoni 

8.1. Comitato della Confederazione e dei Cantoni 

La Confederazione e i Cantoni coordinano i loro compiti nell’attuazione della Convenzione di Istanbul 

nel quadro di un comitato che si riunisce almeno una volta l’anno. 

Tale comitato è composto da sette persone in rappresentanza: 

 della Confederazione 

un rappresentante per ciascuno dei tre servizi federali che partecipano al gruppo di lavoro 

interdipartimentale per l’attuazione della Convenzione di Istanbul (IDA IK) posto sotto la 

responsabilità dell’Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo (UFU). 

 dei Cantoni 

un rappresentante per la segreteria generale della CDOS, uno per la segreteria generale della 

CDDGP e due per la CSVD (uno per la Svizzera tedesca e uno per la Svizzera romanda). 

Se appare necessario e ragionevole ai fini del corretto trattamento di singoli affari, il comitato in 

questione può chiedere il parere di altri servizi federali, di altre conferenze cantonali o di servizi 

intercantonali specializzati (p.es. la Prevenzione Svizzera della Criminalità PSC). Allo stesso scopo 

può sentire anche organizzazioni non governative. 

Il comitato ha i seguenti compiti: 

 coordinamento e concertazione delle attività correnti della Confederazione e dei Cantoni 

nell’attuazione della Convenzione di Istanbul, 

 collaborazione nella stesura dei rapporti da presentare al Consiglio d’Europa (vedi cap. 8.2.), 

 collaborazione nel processo di follow-up delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa (vedi 

cap. 8.3.). 
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8.2. Elaborazione di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa  

La responsabilità per l’elaborazione di rapporti da presentare all’organismo di vigilanza del Consiglio 

d’Europa spetta all’UFU quale organismo ufficiale responsabile del coordinamento di cui all’articolo 10 

della Convenzione di Istanbul. Per procurarsi le informazioni di cui necessita a tale scopo, l’UFU 

collabora con la Conferenza svizzera contro la violenza domestica (CSVD) a sua volta incaricata dalla 

CDDGP e dalla CDOS di coordinare l’attuazione a livello cantonale (vedi cap. 6.2.). 

La procedura per elaborare i rapporti da presentare al Consiglio d’Europa si articola in più fasi: 

Fase 1:  Questionario GREVIO 

Il questionario messo a disposizione dall’organismo di vigilanza GREVIO costituisce il 

punto di partenza per l’elaborazione di rapporti da presentare al Consiglio d’Europa.
44

 

Fase 2a: Elaborazione di un rapporto sulle misure della Confederazione 

Il gruppo di lavoro interdipartimentale per l’attuazione della Convenzione di Istanbul 

(IDA IK) è responsabile dell’elaborazione di un rapporto sulle misure adottate dalla 

Confederazione. La pubblicazione di panoramica periodicamente aggiornata funge da 

base per la stesura di tale documento (vedi cap. 5.3.). 

Fase 2b: Elaborazione di un rapporto sulle misure dei Cantoni 

La Conferenza svizzera contro la violenza domestica (CSVD) è responsabile del 

coordinamento dell’elaborazione di un rapporto sulle misure adottate dai Cantoni per 

attuare le prescrizioni della Convenzione di Istanbul e della trasmissione all’UFU delle 

informazioni approvate dalla CDDGP e dalla CDOS. 

Fase 3: Rapporto della Svizzera al Consiglio d’Europa 

L’UFU allestisce il rapporto all’attenzione del Consiglio d’Europa che viene approvato 

dal Consiglio federale. 

8.3. Processo di follow-up delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa 

La responsabilità per il processo di follow-up delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa spetta 

all’UFU quale organismo ufficiale responsabile del coordinamento di cui all’articolo 10 della 

Convenzione di Istanbul. Confederazione e Cantoni analizzano, valutano e priorizzano in processi 

paralleli le raccomandazioni del Consiglio d’Europa che rientrano nel loro ambito di competenza. Il 

comitato della Confederazione e dei Cantoni (vedi cap. 8.1.) elabora misure in risposta alle 

raccomandazioni che evidenziano una necessità di intervento. 

La procedura per esaminare e trattare le raccomandazioni del Consiglio d’Europa si articola in più fasi: 

Fase 1: Traduzione e pubblicazione delle raccomandazioni 

La Confederazione traduce le raccomandazioni del Consiglio d’Europa nelle lingue 

nazionali e le divulga. 

Fase 2: Analisi delle competenze federali 

Il comitato della Confederazione e dei Cantoni trova un’intesa sulla competenza 

federale riguardo al trattamento delle singole raccomandazioni (competenza esclusiva 

della Confederazione o dei Cantoni oppure competenza condivisa). 

Fase 3:  Analisi, valutazione e priorizzazione delle raccomandazioni da parte della 

Confederazione e dei Cantoni 

Confederazione e Cantoni trattano parallelamente le raccomandazioni che rientrano 

nel loro ambito di competenza (analisi, valutazione, priorizzazione). A tale scopo, la 

Confederazione mette a disposizione una griglia di analisi e segnala quali 
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raccomandazioni sono già state esaminate a livello federale, quali sono oggetto di 

esami paralleli e quali sono superflue alla luce di misure previste. 

Fase 4: Elaborazione di misure in risposta a raccomandazioni selezionate 

Il comitato della Confederazione e dei Cantoni esamina a fondo le raccomandazioni 

selezionate nella fase 3, individua quelle che necessitano di un intervento ed elabora 

misure in tale scopo. 

Fase 5: Rapporto sul trattamento delle raccomandazioni 

La Confederazione stila un rapporto nel quale informa sul trattamento delle 

raccomandazioni del Consiglio d’Europa e su eventuali misure a livello federale e/o 

cantonale. Per quanto riguarda le misure adottate dai Cantoni, tale rapporto viene 

dapprima approvato dalla CDDGP e dalla CDOS e successivamente sottoposto al 

Consiglio federale nel quadro di una nota informativa o di una proposta. Il comitato 

della Confederazione e dei Cantoni decide anche se tali misure debbano essere 

attuate nel quadro di un piano d’azione nazionale. 

Fase 6: Attuazione delle raccomandazioni 

Le misure decise vengono attuate in base alla ripartizione federalistica delle 

competenze. Confederazione e Cantoni informano il Consiglio d’Europa sullo stato di 

attuazione in occasione del rapporto ordinario (vedi cap. 8.2.). 
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